
Vajont, un capitolo
ancora aperto
di storia italiana
ANDREA ZANNINI

embra impossibile ma sui mezzi di
informazione e sul web, a ses-

sant'anni dalla tragedia del Vajont e
dalle sue duemilavittime, circola anco-
ra una spaventosa disinformazione.
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9 ottobre 1963-2023

D
•
isastro Vaj ont

Da quella notte alla I
ANDREA ZANNINI

S
embra impossibile ma
sui mezzi di informazio-
ne e sul web, a ses-
sant'anni dalla trage-

dia del Vajont e dalle sue due-
mila vittime, circola ancora
una spaventosa disinforma-
zione: si sente e si legge della
"alluvione del Vajont", oppu-
re del "crollo della diga" che
avrebbe sommerso Longaro-
ne. Colpa del paradigma me-
morialistico che ha investito
la nostra Repubblica negli ulti-
mi decenni, per cui l'unica co-
sa che conta è "ricordare". Ma
la mitizzazione della "memo-
ria", senza la conoscenza del-
la storia, è in realtà una forma
di cancellazione pubblica.

Alla fine degli anni '50 ven-
ne costruita tra Friuli e Vene-
to, lungo il corso del fiume Va-
jont, la diga idroelettrica allo-
ra più grande del mondo, sul-
la scorta di un progetto che nei
decenni precedenti era stato
progressivamente ampliato
per altezza della diga e dun-
que portata dell'invaso. Pro-
motrice ne era stata la Sade,
la grande società elettrica
che aveva guidato lo svilup-
po energetico e industriale
del nord-est: pochi mesi pri-
ma della tragedia, nel 1963,
la Sade sarà statalizzata, as-
sieme a tutta l'industria elet-
trica italiana.
Del 1957 è la prima relazio-

ne che segnala l'instabilità
geologica del Monte Toc che
sovrasta il futuro invaso, ben
nota agli abitanti dei vicini vil-
laggi di Casso e Erto. Nel 1959
la diga è ultimata; la giornali-
sta bellunese Tina Merlin vie-
ne processata, e assolta, per-
ché su "l'Unità" denuncia i pe-

Sessant'anni dopo
unga vicenda giudizi
ricoli del riempimento dell'in-
vaso. L'anno seguente, il  no-
vembre 1960, una frana di
700 mila metri cubi precipita
nel lago artificiale sollevan-
do un'onda di dieci metri:
ciononostante il progetto
prosegue e la portata dell'im-
pianto viene condotta alla
massima capienza, tra presa-
gi, segnali allarmanti di cedi-
mento dei fianchi montuosi
e dubbi crescenti.

Alle 22.39 del 9 ottobre
1963 una massa di 250 milio-
ni di metri cubi di montagna
precipita nel bacino idroelet-
trico. L'onda che ne scaturisce
scavalca la diga, che regge, e si
abbatte sulla sottostante valle
del Piave, spazzando via interi
paesi, primo fra tutti Longaro-
ne. Ai soccorritori che accorro-
no nella notte si presenta un
paesaggio lunare, dissemina-
to per chilometri di centinaia
di cadaveri, perunabuonapar-
te dei quali sarà impossibile l'i-
dentificazione.
Nei mesi e negli anni imme-

diatamente successivi parto-
no un processo penale, che sa-
rà trasferito all'Aquila, una
Commissione parlamentare
d'inchiesta, e varie altre inda-
gini. La lunga vicenda giudi-
ziaria verte attorno alla que-
stione-cardine della prevedibi-
lità del disastro. Contro tale
ipotesi si schierano i giornali e
grandi firme come ilbellunese
Dino Buzzatti e Giorgio Boc-
ca, per i quali si era trattato di
un disastro naturale. Dalla
parte politica, invece, il "gran-
de accusatore" è il Pci che vie-
ne accusato dalla Democrazia
cristiana di sciacallaggio sulla
tragedia.
La lunga vicenda penale si

conclude con una condanna

aria. Una tragedia ch
a cinque anni per il capo de-
gli ingegneri della Sade, Al-
berico Biadene, e tre anni e
otto mesi per Francesco Sen-
sidoni, ispettore generale
del Genio civile. Il processo
ha messo però in luce come
lo Stato non avesse pratica-
mente mai condotto indagi-
ni terze sulla sicurezza della
diga, affidandole piuttosto
ai consulenti di Sade, e come
dalla stessa Sade erano state
perfino condotte simulazioni
con un plastico sui possibili ef-
fetti (sottostimati) della ca-
duta di una frana. L'ingegner
Mario Pancini, capo-cantiere
della diga, si era tolto la vita
prima del processo.
Tra gli anni'60 e gli anni '90

Longarone venne ricostruita
e il ricordo delle vittime cele-
brato nel cimitero monumen-
tale di Fortogna. Il 9 ottobre
1997 l'attore Marco Paolinire-
cita su un palco costruito nei
pressi della frana la sua "ora-
zione civile", cioè il testo tea-
trale "Il racconto del Vajont"
tratto dalle memorie di Tina
Merlin, "Sulla pelle viva"
(Cierre edizioni): 3 milioni e
mezzo di persone seguono su
Rai2 la trasmissione e la trage-
dia torna nel discorso pubbli-
co nazionale. Nel 2001 il regi-
sta Renzo Martinelli gira il
film "Vajont", all'epoca il film
italiano più costoso mai realiz-
zato, che venne criticato per
alcune semplificazioni ma
che restituiva le contraddizio-
ni e i drammi del disastro. Nel
2003 viene fondata la Fonda-
zione Vajont per lo studio
dell'area della diga e la sua va-
lorizzazione alternativa. Nel
maggio 2023 l'archivio pro-
cessuale del Vajont, trasferito

e resta un capitolo aperto
da qualche anno a Belluno, è
stato incluso nel pro getto Une-
sco Memoria del mondo.

"Il Grande Vajont" di Mauri-
zio Reberschak (I ed. 1983,
Cierre) è stato il primo libro a
ricostruire il grande progetto
industriale che stava dietro al-
la diga e i passaggi che condus-
sero al disastro: il testo è stato
continuamente aggiornato.
"La tragedia delVajont. Ecolo-
gia politica di un disastro",
dello storico dell'ambiente
Marco Armiero, uscito in que-
sti giorni (Einaudi), racconta
cosa è stato il Vajont prima e
dopo la notte del 9 ottobre
1963, una tragedia che è un
capitolo ancora aperto della
storia d'Italia.—

2 / 3
Pagina

Foglio

06-10-2023
1+12

www.ecostampa.it

0
2
9
8
7
9

Quotidiano



LA VISiTA

Maitarella prima
al cimitero
e poi stilla diga

Lunedì il Capo dello Stato Ser-
gio Mattarella arriverà con
l'aereo presidenziale alla Ba-
se di Aviano, si trasferirà in
elicottero al cimitero di Forto-
gna (alle 11), in auto alla diga
del Vajont, quindi il ritorno
ad Aviano e il rientro a Roma.
Tre ore in tutto. E stata così
definita dal Comitato per l'or-
dine e la sicurezza pubblica
presieduto dal nuovo prefet-
to di Pordenone Natalino Do-
menico Manno, l'organizza-
zione - integrata a quella,
prioritaria, del cerimoniale
del Quirinale - la visita del
Presidente nei luoghi del disa-
stro di sessant'anni fa.

L'OPERA
NEL 1959 LA DIGA
FU ULTIMATA

Del 1957 è la prima
relazione che segnala
l'instabilità geologica
del Monte Toc che
sovrasta l'invaso

Alle 22.39 di quella
sera una massa di
250 milioni di metri
cubi di montagna
precipita nel bacino

II presidente Mattarella neI 2019 in visita al cimitero delle vittime del Vajont a Fortogna FGTD PERDNA
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